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A colloquio con il professor Silvio Garattini 
direttore dell'Istituto Mario Negri di Milano 
La mancanza di una politica seria per il farmaco 

Punto per 
«ma non è solo un soldi» 

M MILANO. A che punto è 
In Italia la ricerca tarmacelo-
glca? Il prof. Silvio Garattini, 
direttore dell'Istituto Mario 
Negri di Milano sottolinea le 
difficoltà dovute alla man­
canza di una politica econo­
mica e di programmazione 
adeguata. 

«Nonostante tutte le pro­
messe di questi anni gli stan­
ziamenti statali per la ricerca 
non vanno ancora al di là 
dell'1,4% del prodotto na­
zionale lordo. Gli altri paesi 
in competizione con noi, in­
vece, superano tutti il 25K>. 

Ma non è l'unico proble­
ma. In effetti quell'I,4% è lo 
stanziamento, niente più 
che un impegno di spesa. 
Ma Ira il dire ed il dare ci 
passa il mare. "Se va bene -
spiega il prof. Garattini -
passano almeno 2 anni tra il 
^tomento in cui lo Stato 
stanzia i soldi e quello in cui 
arrivano effettivamente. Sia­
mo all'assurdo che un Istitu­
to come il nostro deve an­
che essere una sorta di ban­
ca anticipando i soldi neces­
sari. Senza contare che gli 
stanziamenti per la ricerca 
sono comprensivi dell'Iva, 
cioè in pratica sono il 18% in 
meno di quello che appare». 

Il problema del personale 
poi è sempre più serio. «Il 
numero di ricercatori in Ita­
lia è molto inferiore a quello 
di Francia, Germania o In­
ghilterra, tanto per fare degli 
esempi. Ma quel che è anco­
ra peggio è che l'età media è 

ormai molto alta, supera i 40 
anni». 

Non c'è in pratica modo 
per un giovane di entrare nel 
mondo della ricerca e quin­
di, oggi, la stragrande mag­
gioranza dei ricercatori so­
no in attività da molti anni. 

«Non ci sono programmi 
seri - spiega il prof. Garattini 
- e per esempio noi abbia­
mo ricercatori che erano en­
trati 6 anni fa con le leggi 
per l'occupazione giovanile 
che sono ancora al punto di 
partenza». 

Un tempo uno dei proble­
mi della ricerca era l'emigra­
zione all'estero, soprattutto 
negli Stati Uniti, dei migliori 
«cervelli». «No, adesso non 
c'è più nemmeno l'emigra­
zione - ribatte il prof. Garat­
tini - , semplicemente i gio­
vani non iniziano più questa 
attività, si dedicano ad altro 
proprio perché sanno che 
non esiste una possibilità 
reale di sbocchi di lavoro». 

Vari ministri hanno in que­
sti anni parlato di aumenta­
re, addirittura di raddoppia­
re i giovani nella ricerca. 
«Ma come, se non ci sono 
programmi di formazione?», 
si domanda il direttore del­
l'istituto Mario Negri. 

Fino a qualche anno fa sì 
diceva che ogni ricercatore 
italiano aveva a disposizione 
per la sua attività molto me­
no fondi dei suoi colleghi 
europei. «Adesso la forbice 
si è stretta - ribadisce il prof. 
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Garattini - ma solo perché si 
riduce il numero di ricerca­
tori. Mancando i giovani vie­
ne meno quella componen­
te di creatività e di contesta­
zione che sono la base dèlia 
ricerca per l'innovazione». 
Spesso di questi tempi si 
contrappone il pubblico al 
privato, il primo fermo e 
inefficiente, il secondò inve­
ce dinamico. 

«11 problema - ribatte il 
prof. Garattini - è che il pri­
vato è orientato unicamente 
al profitto. E dato che noi 
lavoriamo nel campo della 
salute, non sempre questo 
metro è accettabile. Se per 
esempio c'è una malattia ra­
ra o al contrario anche una 
molto diffusa, ma in paesi 
poveri, la ricerca industriale 
la trascura perché da li non 
verrà mai un profitto». 

Il pubblico, invece, è len­
to, burocratizzato. «Si e 
spesso questo vanifica gli 
sforzi. Noi proponiamo co­
me esempio possibile quello 
del nostro Istituto, che uni­
sce la snellezza dell'iniziati­
va privata con l'interesse 
pubblico. Siamo un Ente 
morale senza fini di lucro e 
mettiamo il nostro lavoro a 
disposizione incondizionata 
delle collettività». Dunque 
l'Italia non occupa nel setto­
re della ricerca farmacologi­
ca il posto che tiene o che 
dice di avere nel campo 
economico. «No, non siamo 
certo quarti nel mondo. Cer­
to, ci sono punte altissime, 
ma nel complesso non ab­
biamo affatto superato i Pae­
si che tradizionai.nente era­
no più avanti di noi. Penso, 
oltre che agli Usa ed al Giap­
pone, anche a nazioni euro­
pee come l'Inghilterra, la 
Germania, i Paesi scandina­
vi, la Francia». 

C'è oggi in Italia, e non 
solo qui da noi, un iorte di­
battito sulla eticità della ri­
cerca. I limiti dell'ingegneria 
genetica, i confini morali 

della ricerca e della speri­
mentazione si discutono ne­
gli ambienti più diversi. Lo 
stesso notiziario dell'Istituto, 
«Negrinews», nel suo ultimo 
numero affronta con un arti­
colo del prof. Garattini il te­
ma de «I trapianti di cellule 
fetali». ' 

«Siamo preoccupati - mi 
dice.ilprof. Garattini r per­
ché si. sta sviluppando una 
mentalità antiscientifica che 
si manifesta in molti modi. Si 
va dai risorgere della magia, 
alla ricerca, di medicina al­
ternala, dall'imputare alla 
scienza colpe che non ha, 
all'impedire l'uso di animali 
per la sperimentazione». Il 
direttore del Mario Negri 
avanza una prima obiezione 
di fondo: «Si propongono 
leggi che danno il senso di 
una mancanza di valori: si fa 
molto chiasso sulla speri­
mentazione sugli animali 
dove pure ci sono leggi buo­
ne, se applicate, mentre 
manca una legge per la spe­
rimentazione sugli uomini, 
Un medico una volta che è 
diventato chirurgo lo è per 
tutta la vita. Può essere im­
pazzito o avere il morbo di 
Parkinson, ma se trova qual­
cuno da operare lo fa. C'è 
invece una proposta di legge 
che stabilisce che per opera­
re sui ratti occorre un per­
messo speciale da rinnovare 
ogni tre anni. È una sovver­
sione dei valori». 

Lo stesso principio guida 
il prol. Garattini per quel che 
riguarda l'ingegneria geneti­
ca. «Il progresso non si può 
bloccare. Certo, occorre un 
controllo della società per 
evitare un cattivo uso e biso­
gna impedire la manipola­
zione di materiate umano 
che non sia strettamente fi­
nalizzata a riparare situazio­
ni patologiche. Occorre1 agi­
re con molta prudenza, in 
luoghi specializzati. Ma non 
si possono chiudere le attivi­
tà né lanciare anatemi». 

Poiwegno^intemazionale delle Farmacie comunali di Reggio Emilia 

Come usare 1 farmaci? 
Con rinformazione kidipendente 
Ma una corretta informazione sui farmaci chi ce la 
dà? Se pensiamo d i averla dal ministero della Sani­
tà è bene non farci t roppo conto; la possiamo 
invece avere dalle pubblicazioni edite dalla Farma­
cie riunite dì Reggio Emilia dirette dal professor 
Del Favero, Dì un corretto uso delle medicine si è 
parlato in un recente convegno internazionale 
svoltosi nella città emiliana nei giorni scorsi. 
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• • REOQIO EMILIA. Il merca­
to intemazionale dei prodotti 
farmaceutici è influenzato dal 
comportamento di quattro 
partner contemporaneamen­
te; le istituzioni sanitarie go­
vernative, i professionisti in 
campo sanitario (medici, far­
macisti e altri), i consumatori, 
l'industria farmaceutica. Il 
ruolo dell'informazione diret­
ta sia ai professionisti che ai 
consumatori finali, è stata di­
scussa in un convegno inter­
nazionale, tenutosi a Reggio 
Emilia il 7 aprile scorso, intito­
lato appunto «Strategia ed ef­
ficacia dell'informazione sui 
farmaci». È stata messa a con­
fronto la situazione degli altri 
paesi europei, ad opera dei 
professori Inga Lunde per la 
Danimarca, Andrew Herxhei-
mer per la Gran Bretagna. P. 
Knut Lunde per la Norvegia, 
Karl H. Kimbel per la Germa­
nia, Gilles Bardelay per la 
Francia e Albano Del Favero 
per l'Italia. 

Tutte queste persone sono 
accomunate da un'opera che 
ognuno di loro persegue nel 
proprio paese: fare informa­
zione indipendente sui farma­
ci, non in contrasto rispetto 
alle abituali fonti di informa­
zione - Ministero della Sanità 
e industria farmaceutica - ma 
capace di dare un proprio au­
tonomo e corretto contributo 
a professionisti e consumato­
ri. I bollettini indipendenti di 
informazione sul farmaci fan­
no capo a un'associazione in­
ternazionale, la Isdb (Interna­
tional society of drug bulle-
tins). Oltre a fare informazio­
ne, essi possono, se necessa­
rio, stimolare i governi, aiuta­
re a fornire informazione al 
pubblico e sensibilizzare l'in­
dustria farmaceutica alle pro­
prie responsabilità. 

L'iniziativa del convegno 

appartiene alle Farmacie co­
munali riunite di Reggio Emi­
lia che dal 1977 produce un 
bollettino trimestrale, •Infor­
mazioni sui farmaci», diretto 
dal professor Albano Del Fa-
vero. È lui che ha illustrato la 
situazione italiana: «L'infor­
mazione indipendente gioca 
un ruolo essenziale per il cor­
retto uso dei farmaci - dice -
Nel nostro paese, oltre ad al­
cune pubblicazioni estere tra­
dotte e ad altre spiccatamente 
pubblicitarie, esiste l'informa­
zione proveniente dal ministe­
ro della Sanità. Il suo bolletti­
no di informazione riporta 
schede tecniche (poche e 
spesso relative a specialità 
non particolarmente rilevan­
ti), modifiche ai foglietti illu­
strativi e notizie sul ritiro o la 
sospensione dal mercato di 
determinati farmaci. Le noti-
zìe su aspetti decisionali del 
ministero sono indispensabili, 
anche se, nel complesso, i cri­
teri editoriali di questa pubbli­
cazione sono poco chiari. 
Sull'altro fronte esìste l'infor­
mazione proveniente dall'in­
dustria Qui il mezzo di diffu­
sione è il più efficace e capil­
lare possibile, per il tramite di 
uomini, ossìa gli "informatori 
medico-scientifici" che con­
tattano personalmente il me­
dico. Essendo però informa­
zione orale, ha il limite dell'in­
controllabilità. Inoltre si tratta 
sempre di Informazione "di 
parte" anche nel caso della 
massima serietà possibile. 
Questo è il contesto - prose­
gue il professor del Favero -
in cui si inserisce l'informazio­
ne indipendente, che opera 
per integrare i contributi di 
queste due fonti.» In Francia, 
ad esempio, (a pubblicazione 
«prescrire» ha già raggiunto i 
20000 abbonati paganti, metà 
medici e metà farmacisti, e 

pubblica ricerche autonome 
su nuove specialità entrale sul 
mercato, denuncia eventuali 
pubblicità menzognere e ogni 
anno assegna un premio per il 
migliore farmaco nuovo e un 
premio all'incontrano per il 
più inutile. 

In Italia, l'informazione in­
dipendente è altrettanto qua­
lificata, ma meno diffusa. Ol­
tre al periodico delle farmacie 
comunali riunite di Reggio 
Emilia, che tira 4200 copie, e 
non accetta inserzioni pubbli­
citarie è disponibile in abbo­
namento, sempre con lo stes­
sa precisa scelta di autonomia 
dalla pubblicità, la pubblica­
zione «Ricerca & Pratica» del­
l'Istituto Mario Negri di Mila­
no, con cadenza bimestrale, 
mentre il gruppo di lavoro 
Durg che fa capo all'Fda ame­
ricana sezione epidemiologia, 
sta lavorando sull'informazio­
ne al pubblico, in specifico sui 
foglietti illustrativi che accom­

pagnano i medicinali, in mo­
do da renderli comprensibili, 
pur restando scientificamente 
corretti, ai pubblico degli uti­
lizzatori. «Sui farmaci nuovi, e 
su quelli realmente efficaci, 
l'informazione del foglietto il­
lustrativo è già oggi buona -
spiega il professor Del Favero 
- mentre si presenta banale e 
spesso fantasiosa in quelli inu­
tili e inefficaci». 

In questi anni gruppi sem­
pre più numerosi di medici e 
farmacisti hanno personal­
mente partecipato a ricerche 
sul campo intese come espe­
rienza fondamentale di infor­
mazione. Attraverso pratiche 
dì ricerca che informano si 
possono creare conoscenze e 
abitudini innovative: si può 
cosi ragionevolmente sperare 
di riuscire a proteggersi da lo­
giche di un sistema sanitario 
che sembra previlegiare sem­
pre più il mercato della salute 
piuttosto che la salute delle 
persone. 
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Per motivi tecnici la pagina settimanale Spazio 
impresa questa settimana non potrà uscire. Ce 
ne scusiamo con i lettori. 
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